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l Si aprirà 
nel nome 
di Casella 

la Settimana 
chigjana 

FIRENZE. 30 
La XXIX «Settimana Mu-

sleale Senese» si inaugurerà 
quest'anno nel nome di Alfre­
do Casella, ricorrendo il ven­
ticinquesimo anniversario del­
la morte. A lui sarà dedica­
ta una tavola rotonda con te­
stimonianze di Luciano Alber­
ti, Fedele D'Amico. Massimo 
Mila, Goffredo Petrassi. Gui­
do Turchi. Roman Vlad e un 
Omaggio del docenti dell'Ac­
cademia Chigiana: Guido Ago­
sti. Riccardo Brengola. Giusep 
pe Garbarlno. Severino Gaz-
zelloni. Fernando Germani e 
André Navarra. Ancora una ce­
lebrazione: il ricordo di Lo­
renzo Perosi nel centenario del­
la nascita (con scoprimento 
di un busto, opera di Vico Con­
sorti): verrà tenuto un con­
certo degli allievi dell'Accade­
mia che eseguiranno un suo 
quartetto inedito. In collabo­
razione col Teatro Comunale 
di Firenze, verrà rappresenta­
ta La carriera di un libertino 
di Stravinski sotto la direzio­
ne di Bruno Bartol«=tLi. Que­
sto. nei dettagli, il programma: 

Domenica 27 agosto — Ta­
vola rotonda su Casella nel­
la Sala dei concerti del Pa­
lazzo Chigi Saraclni — Alle 
21.30 concerto inaugurale nel­
la Cattedrale; in programma 
Concerto romano per organo 
e orchestra di Casella (soli­
sta Fernando Germani, diret­
tore Piero Bellugi) e Dixit Do 
minus per soli, coro e orche­
stra di Haendel (soprano 
Margherita Rinaldi, mezzoso­
prano Beverly Woolf. coro da 
camera della RAI. orchestra 
del Maggio musicale fiorenti­
no. direttore Nino Antonel-
Unn. 

Lunedi 28 - Ore 21.30 • Pa­
lazzo Chigi Saracini. Sala dei 
concerti: Coro della radiotele­
visione italiana diretto da Ni­
no Antonellinl. con la parte­
cipazione del duo pianistico 
Gino Gorini • Sergio Loren-
«i; In programma: Brahms, 
Liebesliederwalzer op. 52 per 
coro e due pianoforti; Pezza­
ti. Salmo 43 (novità assoluta); 
Turchi, Rondei (novità asso­
luta): Turchi. Rendei (novità 
assoluta) e Invettiva 

Martedì 29 - Ore 21.30 -
Palazzo Chigi Saracini, Sala 
dei Concerti: « Omaggio a Ca­
sella »; I docenti dell'Accade­
mia Chigiana con la partecipa­
zione del baritono Claudio De-
sderl, di Fernando Righlnl 
(fagotto) e di Arrigo Meiosi 
(tromba) presenteranno: Si-
cilienne et burlesque op. 2 
per flauto e pianoforte; Pagi­
ne di guerra op. 25 per pia­
noforte; Barcarola op. 1S 
per pianoforte; Tre canti sa­
cri op. 67 per baritono e or­
gano; Serenata op. 46 per cla­
rinetto. fagotto, tromba, vio­
lino e violoncello. 

Mercoledì 30 Ore 2130 — 
Haendel: Agrippina condotta 
a morire e Salve Regina; 
Schoenberg: Concerto per 
quartetto d'archi e orchestra 
dal Concerto grosso op. 6 
n. 7 di Haendel; Haendel: Ar­
mida abbandonata (soprano 
Margherita Rinaldi, mezzoso­
prano Beverly Woolf; Orche­
stra del Maggio musicale fio­
rentino. direttore Piero Bel­
lugi). 

Giovedì 31 - Ore 2150 -
Teatro dei Rinnuovatl: La car­
riera di un libertino di Stra­
vinski. interpreti gli allievi del 
corso speciale d'opera della 
Accademia Musicale Chigiana. 
Orchestra e coro del Maggio 
musicale fiorentino, direttore 
Bruno Bartoletti. regista Vir­
ginio Puecher. scene e costu­
mi del collettivo di scenogra­
fia dell'Accademia di Brera, 
allestimento del Teatro Ca 
mimale di Firenze 

Venerdì 1 settembre Ore 
2130 - Haendel e Vivaldi: 
Sonate per flauto 3 clavicem­
balo (flautista Severino Gaz-
zelloni. al clavicembalo Bru­
no Canino). 

Sabato 2 Ore 12 — Pa­
lazzo Chigi Saracini. Sala dei 
concerti: Celebrazione di Lo 
renzo Perosi nel centenario 
della nascita; allievi dell'Ac 
cademia Musicale Chigiana e-
seguiranno un Quartetto ine­
dito del musicista tortonese. 
Ore 16. al Teatro dei Rinnuo­
vatl replica della Carriera di 
un Ubertino; ore 21.30 nella 
Cattedrale: musiche polifoni­
che di Lorenzo Perosi esesui-
to dal coro della Cappella Si­
stina diretto da Domenico 
Bertolucci 

Domenica 3 - Ore 18 al Tea­
tro dei Rirmuovati: Haendel. 
Sonata in do min. per oboe 
e clavicembalo; Sonata in sol 
min. per oboe e clavicemba 
lo (oboista Lothar Faber); 
Non può mia musa e O numi 
eterni (soprano Katia Riccia­
relli. al clavicembalo Bruno 
Canino) • ore 2150 nella Cat­
tedrale: Vivaldi. Magnificat os-
ticensis (mezzo .soprano Be 
verly Woolf); Verdi. Quattro 
pezzi sacri (Orchestra e co­
ro del Maggio musicale fio­
rentino. direttore Riccardo 
Muti, istruttore del coro Adol­
fo Fanfani). 

La scomparsa 
di Confalonieri 

MILANO. 30 
La notte scorsa si è spen­

to all'Ospedale di Niguarda 
11 maestro Giulio Confalonie­
ri. critico musicale de! Gior­
no. Era stato colto da malore 
a Firenze, dove seguiva gli 
spettacoli del Maggio per il 
suo giornale e, trasportato a 
Milano, non si era più ri 
messo 

Navo a Milano il 23 maggio 
1896. Confalonieri era stato 
una deìle figure rappresenta 
tive nel campo della musica 
Come compositore non aveva 
scritto molto, come pianista 
era noto soprattutto in veste 
di accompagnatore, ma so 
prattutto come critico aveva 
condotto vivaci battaglie. 
mostrandosi sempre capace 
di ammantare di brillante ar­
guzia le sue posizioni conser-

Affa Settimana di Verona 

La svolta 
del cinema 
canadese 

Un panorama complesso • In alcune opere emerge 
una chiara denuncia dello sfruttamento classista • Con­
traddittori atteggiamenti dell'Office National du Film 

Dal nostro inviato 
VERONA. 30 

a continente Canada sta 
uscendo dalla rassegna vero­
nese molto più complesso di 
quanto si poteva immagina­
re. L'importanza di questa 
settimana cinematografica sta 
appunto nel rivelarcelo. Non 
c'è da stupirsi del nostro stu­
pore, se si pensa che nemme­
no 1 francesi sanno orientarsi 
bene nel problemi del Cana­
da francese. Lo riconosce one­
stamente. fin dal primo nu­
mero, la nuova bella rivista 
Ecran 72, nata da una scissio­
ne In seno a Cinema '71 

Cinema '71 aveva presenta­
to l'autunno scorso a Porret-
ta Terme il film canadese Le 
mépris n'aura qu'un temps 
(« Il disprezzo — s'intende 
del padroni verso 1 lavorato­
ri — non avrà che un tem­
po», ossia non potrà durare) 
quale esempio di cinema po­
lìtico Esempio contestato da 
altre riviste, sia francesi, sia 
canadesi, perché 11 cinema po­
litico è uno soltanto per chi 
non vuol sentirne parlare e lo 
boicotta senza distinzioni. 

Le discussioni sul film di 
Arthur Lamothe si sono co­
munque ripetute a Verona, sia 
nella sala del « Filarmonico » 
in presenza del regista sia al 
seminario sul cinema-verità 
che ha occupato le mattinate 
di mercoledì e di ieri. Ma 
c'erano state anche a Mon­
treal e nelle zone operaie del 
Quebec, dove l'autore aveva 
accompagnato il suo « docu­
mento » nel corso del 1970. si­
curo che avrebbe provocato 
un interesse diretto 

L'obiettivo principale, nella 
« svolta > cinematografica di 
questi ultimi anni, è quello di 
« svegliare » il pubblico alla 
consapevolezza della propria 
realtà = delle proprie condi­
zioni -sociali. Lo stesso Per-
rault non si stanca di ripe­
tere: svegliatevi, amici. E ma­
gar) lo dice anche in inglese. 
Non bisogna più avere « buon 
senso»: sul buon senso bor­
ghese si è operata l'aliena­
zione del popolo, che è diven­
tato un popolo di topi in alle­
vamento. di caribù braccati en­
tro te reti dei predatori. Nei 
suol film Perrault fa largo 
uso della metafora. Il lin­
guaggio di Lamothe, che cede 
la parola agli operai disoc­
cupati. è invece spoglio, privo 
di dimensione poetica 

Il risultato è diverso sul 
piano artistico, ma simile nel­
l'efficacia morale In ogni ca­
so. l'Office National du Film 
si pone, in certo senso, fuori 
del gioco. Produce ancora gli 
ultiro< film di Perrault. ma 
non si dà affatto pena per 
distribuirli L'Acadte. l'Aca-
dte circola negli ambienti uni­
versitari del Quebec come un 
ammonimento: all'Università 
di Mancton. nel Nuovo-Brun 
swick, la lotta è finita con 
una sconfitta. Nonostante ciò. 
U reportage, che mette In pri­
mo piane le ragioni e la dispe­
razione degli studenti, non è 
stato autorizzato per l'intero 
territorio del Canada. Pierre 
Perrault. quest'uomo venuto 
dal freddo, sta diventando bol­
lente per I funzionari gover­
nativi 

Quanto al film di Lamothe. 
esso è stato prodotto dalla 
più avanzata centrale sinda­
cale del Quebec e non tratta 
più della « miseria cultura­
le » della gente di questa pro­
vincia, bensì, decisamente, di 
quella economica. Il « disprez­
zo» di cui si parla altro non 
è che 11 brutale sfruttamen­
to che pesa sugli edili di Mon­
treal: il lavoro saltuario, l'in­
sicurezza sui cantieri, le pa­
ghe insufficienti, le abitazioni 
malsane Qui non si tratta più 
di lineila e di dialetto, di 
lontana ascendenza francese o 
di fede religiosa: il problema 
di fonde è come sopravvive­
re. C'è lo sfruttamento di clas­
se e non c'è ancora, se non 
in germe, la lotta di classe. 
Ma lasciamo tempo al tempo: 
sarà breve per il disprezzo, 
e sarà breve anche per la ri­
volta 

Peccato non sia giunto a 
Verona, essendo del resto 
proibito anche in Canada, un 
« documento » ancor più esplo­
sivo Ce ne informa Guy Hen-
nebelle su Ecran 72. Anche 
qui un titolo intraducibile al­
la lettera- On est au coton, 
che vuol dire: siamo giunti 
al limite In due ore e mez­
zo di cinema «diretto». De-
nys Arcand. al suo primo lun­
gometraggio. traccia la stona 
dell'industria tessile del Que­
bec dal 1945 a oggi, ne ana­
lizza la situazione catastrofi­
ca e ne denuncia la causa 
primaria la tutela anglo-ame­
ricana che ha ridotto II Que­
bec a una « repubblica di ba­
nane» sostenendosi con la 
complicità dei « fantocci fran­
cofoni » che detengono il po­
tere non solo nella pubblica 
ammnistrazione. rra anche nei 
sindacati Hennebelle, che ha 
potuto vederlo, garantisce che 
il film è una specie di Ora dei 
forni, ossia che per l'estre­
mo Nord dell'America avreb­
be il valore della « bomba » di 
Solanas e Getino per l'Argen­
tina e per l'America latina. 

Ti buffo della faccenda è 
che On est au coton è stato 
prodotto proprio dall'Office 
National du Film Accortosi 
dell'errf.re. mister Sydney 
New man, che non possiamo 
certo considerare l'erede le­
gittimo del compianto Grier-
son lo ha peggiorato d.chìarnn 
do che • a differenza deell 
altri film canadesi di conte­
stazione. esso non difende le 
rivendfcaz'ont operaie in ma 
nlera accettabile » Come se I 
padroni potessero mai fame 
una questione di stile. 

Sandro Bolchi 

nuovo direttore 

del Teatro 

Stabile a Trieste 
TRIESTE. 30 

Sandro Bolchi è il nuovo di­
rettore regista del Teatro Sla­
bile del Friuli-Venezia Giulia. 
Il contratto che lega Bolchi al­
lo stabile triestino è quinquen­
nale. La direzione organizzati­
va è stati) affidata a Enrico 
Rame, mentre Sergio D'Osmo 
rimane direttore per le atti­
vità culturali e le relazioni 
pubbliche. Bolchi, che in questo 
nuovo incarico è subentrato al­
l'attore Giulio Bosetti, è noto 
per aver realizzato per la te­
levisione alcune riduzioni di 
opere della letteratura italiana 
e mondiale, tra cui e I promes­
si sposi >, < Il mulino del Po > 
e i « Fratelli Karamazov ». Il 
regista aveva già collaborato 
con il Teatro Stabile di Trieste 
allestendo, fra l'altro, nel 1956, 
un'edizione di «Un marito», di 
Svevo. 

Nel film del neo-regista Francesco Massaro 

Un colonnello al bivio: 
pensione o promozione 7 

le prime 

FESTIVAL DEI DUE MONDI 

Broadway 
a Spoleto 

Una mostra d'arte organizzata da quattro gran­
di gallerie statunitensi nella chiesa di San Nicolò 

Ugo Casiraghi 

Dal nostro inviato 
SPOLETO. 30 

Pure senza contare gran 
che, le mostre d'arte figura­
tive. ma che per tanti au­
tori sperimentali europei ed 
americani sono mostre fatte di 
film soggettivì-gestuall. di vi­
deocassette manipolate, di 
happening e di environment 
concettuali, sono sempre stat* 
Incluse nel programma rì«»J 
festival. 

Quest'anno c'era molta cu 
riosità per la mostra «420 
West Broadway» organizzata 
da quattro grandi gallerie a 
mericane e che hanno avuto 
un peso, anche coloniale, a 
partire dalla vicenda ogget­
tuale del Pop Art, sugli svi­
luppi dell'arte in Europa: Leo 
Castelli, André Emmerlch 
Sonnabend e John Weber. 

La mostra è stata felle*» 
mente titolata dalla strada di 
New York dove sono le suc­
cursali a uptown » delle po­
tenti quattro. In un edificio 
che era un grande magaz­
zino di carta. Ma, forse per 
che la chiesa di San Nicolò. 
pure fuori uso, è una formi­
dabile struttura formale ed 
oggettiva che ridicolizza, nel 
suo spazio sociale religioso. 
quel che è piccolo, stupido 
e troppo provvisorio nell'in­
coscienza della necessita st/»-
rica ed esistenziale dei gesti 
umani che vogliano dirsi ar­
tistici; Il fatto è che la mostra 
è una brutta delusione (sia 
pure per l'impegno minore 
delle gallerie) e una rasse­
gna frettolosa cui difetta an­
che quel « clima » di clan 
che. In altre occasioni ab: 
tudinarìe borghesi di galleria. 
giova -

Leo Castelli presenta Bruce 
Nauman. Keith Sonnier, Ro­
bert Morris, Richard Serra, 
tutti manipolatori di foto 
grammi In chiave concettuale 
Emmerich presenta John See-
ry, Robert Natkin e Sol \+-
witt al quale si deve l'armo­
niosa a povertà» dei graffiti 
geometrici a matita su un 
muro del chiostro. La galleria 
Weber ha scelto Cari Andie. 
Frederick Lane Sandback. 
Dan Flavin. Robert Ryman 
e gli italiani Mario Merz, Già 
vanni Anselmo, Alighiero 
Boetti, Gilberto Zorio e Sal­
vo dei quali gesti e concetti. 
In funzione antl-oggettiva e 
anti opera. sono noiosamente 
familiari ai nostri freauenta-
tori di mostre. 

Gli autori di Sonnabend so­
no: John Baldessari. Denis 
Oppenheim, il cui recupero di 
gesti primordiali naturali e 
magici da età della pietra 
dentro e contro la città ame­
ricana non ha più significato 
in una cappella di San Nicolò. 
e poi Sarkis, William Weg-
man, Gilbert and George, Mei 
Bochner, Bem and Hilla Be-
cher, Dorothea Rockbirrne, 
Pierpaolo Calzolari. Jim Dine. 
da molle diventato duro, che 
è l'unico veramente dotato d! 
idee plastiche e che solleva 
dalla noia con l suoi due gran­
di cuori, Two Rusltng Hearts, 
buttati ad arrugginirsi nel­
l'erba. e Christian Boltanski, 
Joel Flsher. Robert Rauschen-
berg che continua a montare 
immagini, ma oramai di un 
dada poco aggressivo.' con I 
rifiuti della città consumistica. 
Janis Kounellis, Dan Graham, 
Giuli Paolini che dei «concet­
tuali » resta il più sottile e 
Ironico * forse, con una no­

stalgia lirica di pittura (per 
lui va meglio, come per lo 
olandese Dibbets, la parola 
d'ordine op-concettuale « vivi 
con gli occhi » che quella 
mentale « vivi nella tua te­
sta»), e infine Vito Acconci. 

Gran parte degli environ­
ment In San Nicolò non hanno 
vita propria: o sono nati da 
Idee trite e piccine o sono 
comprensibili soltanto legati 
al gesto vivo dell'autore. Il 
vuoto e la pochezza dell'in­
sieme restano comunque un 
segno preoccupante del gioco 
e dello spreco di energie di 
tutta una generazione. 

Da vedere, a Spoleto, fino 
al 9 luglio, ci sono altre pic­
cole mostre. I gracili, eie 
ganti disegni di Boldini (Pa­
lazzo Ancaiani) su Venezia, 
abbastanza fini quando l'ar­
chitettura viene trattata con 
la futilità che il pittore fer­
rarese sapeva vedere sensual­
mente nella moda, nelle vesti 
femminili. Sempre in Palazzo 
Ancalani è allestita una mo­
stra di Giovanni Verga foto­
grafo che a noi sembra un 
occhio terribile e crudele 
quando si fissava sui volti 
molto siciliani, nevroticamen­
te siciliani, dei familiari e 
degli amici. 

Dopo le mostre del naifs 
brasiliani e di Haiti, dopo 
quella della pittura barocco 
popolare dell'America Latina 
viene presentata a Palazzo 
Collicola una rassegna del­
l'arte popolare e dei naifs 
della Polonia. Un'informazione 
su ricerche visive d'avanguar­
dia, invece, è la serie di film 
di artisti. « Film performan 
ces », curata da Achille Bo­
nito Oliva e che copre una 
settimana di proiezioni In­
fine. in alcune sale adiacenti 
alla chiesa di Santa Eufemia, 
è allestita una mostra di 
grafica venezuelana con opere 
di 18 artisti tra i quali sono 
dei protagonisti della ricerca 
artistica in America Latina 

Dario Micacchi 

« Tres » 
nella Salo 
Pegasus 

Dal nostro corrispondente 
SPOLETO, 30 

Parole di circostanza di 
Giancarlo Menotti (in italia­
no) e del rappresentante del­
la Mobil Oil Italiana (in in­
glese* ieri sera a Spoleto. 
hanno preceduto lo spettacolo 
inaugurale della « nuova » Sa­
la Pegasus, che altro non è 
che l'antica chiesa di San Lo 
renzo restaurata, appunto, con 
il contributo della citata com-' 
pagnia petrolifera che ha ri­
battezzato con il suo emble­
ma l'edificio romanico, peral­
tro ottimamente ripristinato. 

Il programma del Festival 
dei due Mondi ha riservato a 
questo nuovo spazio scenico 
uno spettacolo di balletto: 
Tres. tre coreografie di Giu­
seppe Carbone su Musica di 
Manuel de Sica, costumi di 
Salvatore Russo Uno spetta­
colo sobrio, perfettamente In­
tonato all'ambiente che lo 
ospitava, che ha avuto a pro­
tagonisti ner la parte musica­
le I solisti Alessandra Bian­
chi (arpa). Giuseppe Garba­
rlno (clarinetto) ed Alberto 
Pomeranz (pianoforte) e per 
la azione coreografica, otti­
mamente Interpretata. 1 dan­
zatori Iride Sauri. Leda Loio 
dice e Giusepoe Carbone 

Domani va in scena a! Fe­
stival (Teatro Calo Melisso. 
ore 21.30) la « prima » del Re­
cital dei due Mondi, uno spet­
tacolo di canti popolari che 
vede contrapposti sullo stesso 
palcoscenico la nuova compa­
gnia di canti popolari, un com­
plesso napoletano. Dresentato 
da Eduardo de Filippo, che 
Interpreta musiche popolari 
del nostro Meridione ed in par­
ticolare napoletane, tra cui la 
Rumba deolì scnanizzì di Raf­
faele Viviani. ed II gruppo 
w McLain Familv Bluegrass 
Sinsers ». «roeciali77ato in 
bluegrass music, che è come 
dire mugiche folklorirhe ame­
ricane di antica tradizione. 

Da segnalare, infine, un nuo­
vo rinvio, precisamente al 5 
Iuelio. per la irdisooslzione 
di uno de<»li internreti. della 
a Drirrw » d»: tre atti unir! di 
Jer7v Bro^Viewicz 7 nomi del 
potere, al Teatrino delle sei. 

g.t. 

e in breve 
A due siciliani il Cantabrera 72 
• - - - - • -- - MILANO, 30 

Il trofeo musicale Cantabrera 1972 è stato vinto da due 
artisti siciliani: Salvatore Sangiorgìo di Catania, autore della 
canzone Dipingi la tela e Peppo Bertoni di Brucoli (Siracusa) 
autore di Mica mia. 

Mede Lomellina celebra Perosi 
--' ' ' MEDE, 30 

Per ricordare l'orìgine medese della famiglia Perosi. il Cir­
colo artistico culturale « Giuseppe Amisani » dì Mede Lomel­
lina (Pavia) ha preso l'iniziativa per un « Anno perosiano » 
con una serie di manifestazioni culturali ed artistiche. Ieri sì è 
tenuta la commemorazione ufficiale di Perosi nella chiesa par­
rocchiale. In programma pure un «Grande concerto perosiano » 
con l'intervento della Corale Vittadun di Pavia diretta dal 
Maestro Augusto Pesci. 

Si riorganizza la biblioteca del C.S.C. 
La Biblioteca del Centro Sperimentale dì Cinematografia 

- sita a Roma in via Tuscolana 1524 — anticiperà quest'anno 
la chiusura estiva al 15 luglio. E' in corso di redazione il 
nuovo catalogo, concernente tutte le pubblicazioni cinemato­
grafiche, mentre si sta procedendo a un riordinamento gene­
rale della schedatura. La biblioteca sarà nuovamente a dispo­
sizione del pubblico a partire dal 15 settembre. Per quella 
data aarà disponibile anche 11 nuovo catalogo. 

Francesco Massaio, dopo 
dieci anni di lavoro nel cine­
ma come aiuto regista — i 
suoi maestri sono stati Vi­
sconti, Nelo Risi, Germi, Zur-
lini ,— gira il suo primo 
film, dal curioso titolo. // ge­
nerale dorine in piedi. « A 
schiudere le porte dei pro­
duttori — dice subito il timi­
dissimo neo-regista — è stato 
Ugo Tognazzi. Se non ci fosse 
stato lui, a credere nella sto­
ria che volevo raccontare, sta­
rei ancora vagando, inutil­
mente, per Roma con il co­
pione sotto il braccio ». To­
gnazzi è stato, quindi, l'apri-
ti-Sesamo di questo lungome­
traggio, che lo vedrà nei pan­
ni, anzi nella divisa, di un 
colonnello medico in attesa o 
della promozione a generale 
o del pensionamento. Arrive­
rà l'atteso avanzamento? Co­
me? E perchè/ Lo sapremo 
quando andremo a vedere il 
film al cinema, alla fine di 
ottobre. Per ora dobbiamo ac­
contentarci di quanto ci dice 
Massaro. « lo il film lo defini­
rei cosi — dice il regista —: 
un blocco di pensieri che as­
salgono il mio colonnello men­
tre attende, appunto, la su­
periore decisione. Non è, co­
munque, una storia che si 
possa illustrare, non un ar­
chetto teso, ma una serie di 
situazioni che via via vengo­
no sviluppate In queste si­
tuazioni. che si susseguono, 
affiora sempre un aspetto del 
costume militare, inteso nei 
suol lati più convenzionali e 
pertanto risibili » Massaro 
precisa che II generale dor­
me in piedi non è, in senso 
stretto, un film antimilitari­
sta. «Certo, spero di riusci­
re a dire qualcosa di critico 
nei confronti del militarismo. 
ma sarà solo un graffio, una 
unghiata - aggiunge. Altri. 
spero, riusciranno a fare di 
meglio. Forse io stesso, ma 
più in là.» ». 

Film a blocchi, con 1 ne­
cessari flash-back: veri e prò 
pri tuffi nel passato, a volte 
tragici 'ricordi dì guerra, tra 
le tende di un ospedaletto 
da campo o in un ospedale 
militare) A questi flash-back 
si intrecceranno altre vicen­
de « al presente ». come l'in­
contro con la vedova dì un 
alto ufficiale, impersonata da 
Mariangela Melato, che il co­
lonnello Tognazzi corteggerà 
con lo stile di un uomo ap­
passionato e romantico. 

«Questo colonnello — in­
terrompe Tognazzi — ha un 
imprevedibile e strano carat­
tere Ed è proprio ciò che mi 
ha subito colpito e interessa­
to. anche per la possibilità di 
risvolti umoristici assai pun­
genti » Tognazzi aggiunge di 
non avere riserve verso chi 
affronta per la prima volta 
un film come regista • Anche 
io — aice — ho debuttato an­
ni fa come regista e anche in 
quel caso poteva darsi che 
il Tognazzi-attore non fosse 
completamente d'accordo, per­
chè non si sentiva troppo si­
curo. Ma stavolta il perso­
naggio mi piace, mi convince». 

Altri interpreti del film so­
no Franco Fabr zi e Mario 
Scaccia Le riprese, comincia­
te già da tre settimane, si 
svolgono a Roma, a Firenze e 
in Tunisia 

m. ac. 
NELLA FOTO. Mariangela 

Melato e Ugo Tognazzi in una 
scena del film. 

Nureyev deluso 
di se stesso 
come attore 

LONDRA, 30 
li famoso ballerino Rudolf 

Nureyev è rimasto talmente 
deluso dalla sua interpretazio­
ne del film « Sono un balleri­
no» che ha cercato di ricom­
prarlo per 50.000 sterline, (un 
pò più di settanta milioni) ed 
evitame così la programma­
zione, Ma i produttori si so­
no rifiutati di venderlo, e 
contano di presentare il film 
la settimana prossima ad una 
serata di gala, con l'interven­
to della principessa Margaret, 
amica da tempo del balle­
rino russo. 

Nureyev sì trova attualmen­
te in Messico e lia minaccia­
to di « picchettare » !a prima, 

Cinema 
Le Troiane 

Il regista greco Michael Ca-
coyannis. esule dal suo paese, 
aveva « creato » sulle scene 
Le Troiane di Euripide (a 
New York, a Spoleto e H Pa­
rigi ) nell'adattamento di Jean-
Paul Sartre. Per questa ver­
sione cineuiutogrutica a colo­
ri, egli si è tenuto invece, nel­
la sostanza, al testo origina­
le, le cui sempre attuali im­
plicazioni sono comunque ben 
note. Poche altre opere, du­
rante la ormai lunga storia 
dell'umanità e del teatro, lian* 
no raggiunto una simile po­
tenza neiia denuncia degli or­
rori della guerra, dell'aggres­
sione imperialista, dell'oppres­
sione dell'uomo da parte del­
l'uomo. 

La tragedia, come sappiamo, 
si svolge all'indomani della ca­
duta ui Troia: le donne del­
la città vinta sono ridotte in 
schiavitù, aggiogate al carro 
degli Achei trionfatori. Cassan­
dra, la profetessa, dovrà di­
ventare la concubina di Aga­
mennone; ma pregusta già 11 
feroce futuro, il fiume dì san­
gue che invaderà la casa degli 
Atridi. Andromaca, la vedova 
di Ettore, è destinata all'erede 
di Achille, e viene crudelmen­
te privata anche del proprio 
liglioletto Astianatte. Tutta la 
angoscia del popolo battuto e 
umiliato si riassume in quel­
la di Ecuba, da regina fatta 
serva, e la cui famiglia è sta­
ta massacrata quasi per inte­
ro. Dall'altro lato c'è Elena, 
che i greci hanno rimesso nel­
le mani del marito Menelao, e 
che con malizia muliebre rie­
sce a sottrarsi alla vendetta 
di costui. 

Forse meno unitario, stili­
sticamente, del primo film 
« euripideo » di Cacoyannis, 
l'Elettra (1962), anche Le 
Troiane costituisce tuttavia un 
esempio abbastanza felice di 
applicazione del linguaggio 
delle immagini in movimen­
to alla espressione d'un conte­
nuto e d'una forma teatrali. 
Cinema e teatro si danno qui 
la mano, in un incrocio fe­
condo di esperienze e influen­
ze reciproche, quantunque 
non calibrate in ogni momen­
to con esattezza e con rigore. 
Si potrà notare, a volte, un 
eccessivo caprio'eggiare della 
macchina da presa, o, vicever­
sa, una chiusura del Coro in 
atteggiamenti statuari, in una 
vaga ritualità da oratorio, rin­
saldata peraltro dall'uso perti­
nente di primi e primissimi 
piani. Ma da ammirare sono 
l'aspra bellezza dell'ambienta­
zione «realistica» (un desola­
to. accidentato, efficacissimo 
paesaggio, reperito in terra di 
Spagna), l'impeto tagliente di 
certe scene « dì massa », la 
fremente visualizzazione dei 
fatti e dei personaggi noda­
li: la lucida follia di Cassan­
dra, lo straziante diverbio tra 
Ecuba e Andromaca, che si 
contendono Ettore morto, la 
uccisione di Astianatte, l'ini­
zio del duro cammino verso 
la prigionia. 

Ottima l'interpretazione, in 
crescendo da Irene Papas 
(una Elena doverosamente 
ambigua) a Vanessa Redgra-
ve (un'Andromaca di orgo­
glioso spicco), a Geneviève 
Bujold (una Cassandra di sor­
prendente e trascinante bra­
vura), sino alla grande Ka-
tharine Hepbum, che nelle cu­
pe vesti di Ecuba tocca il cul­
mine della sua illustre carrie­
ra, concentrando in un'incar­
nazione sconvolgente tutta la 
miseria e la nobiltà del dolo­
re umano. Da ricordare an­
cora tra gli attori. Patrick Ma-
gee e Brian Blessed; e, tra i 
collaboratori del regista, lo 
scenografo Nicholas Georgia-

dis. il compositore Mikis Theo-
dorakis. che ha curato il so­
brio commento musicale, e il 
nostro Alfio Contini, diretto­
re della fotografia. 

Piccoli omicidi 
Piccoli omicidi deriva dalla 

omonima commedia di Jules 
Feiffer, il notissimo disegna­
tore satirico statunitense (che. 
più tardi, avrebbe fornito il 
testo di Conoscenza carnale): 
lui stesso ne ha curato la 
sceneggiatura, mentre la re­
gia è di Alan Arkin, maggior­
mente conosciuto come attore. 
Protagonista, e produttore 
associato. Elliot Gould; in una 
parte di fianco, c'è pure Do­
nald Sutherland. Tutti nomi, 
dunque, collocabili nei resi­
duo settore democratico del 
cinema americano. E infatti, 
se Piccoli omicidi parla del­
la violenza scatenata nella so­
cietà d'oltre Atlantico, non è 
certo per tesser le lodi della 
repressione poliziesca (il che 
accade invece in altri film). 

Nella città o quartiere do­
ve si svolge la vicenda, i de­
litti sono all'ordine del giorno. 
A questo clima da incubo, il 
giovane fotografo Alfred con­
trappone la sua resistenza pas­
siva, una sorta di nullismo 
filosofico. A scuoterlo è Patsy. 
radazza intraprendente, ambi­
ziosa, dinamica; la quale di­
venta sua moglie, ma muore 
poi tra le braccia di lui, col­
pita dagli invisibili assassini. 
E Alfred ricade in uno stato 
di dolorosa stupefazione, tro­
vando triste asilo nei!a casa 
dei genitori di Patsy. due bei 
camoioni del perbenismo au­
toritario, sentimentale e pa­
triottico: afflitti, oltre tutto. 
dalla presenza dell'ultimo 
rampollo, complessato sino 
all'omosessualità. Ma alla fine 
vedremo Alfred e il suocero, 
armatisi convenientemente, 
partecipare al generale «gio­
co di massacro» e riacqui­
stare il sorriso, come libe­
rati d'ogni estremo freno e si­
mulacro del vivere civile. 

Siamo di fronte, insomma, 
a un apologo paradossale, che 
non propone soluzione, ma 

Ivan Della Mea 
al Circolo 
Centocelle 

Ivan Della Mea Interprete­
rà domani, alle ore 18.30. 
al Circolo culturale « Cento-
celle» (via del Castani 201/a) 
canti popolari e politici. 

si limita a una constatazione 
fra Ilare e disperata. Costrui­
ta sulla misura dell'impianto 
scenico, la trascrizione cine­
matografica (a colori) denun­
cia un relativo Invecchiamento 
dell'aneddotica: figure come 
quella di Patsy, episodi co­
me il matrimonio di rito hip-
pie sanno già di repertorio; 
in compenso, il ritratto del 
poliziotto maniaco, che vaneg­
gia di « cospirazioni » (Alan 
Arkin se lo è riservato, con 
evidente piacere sadomasochl-
stico), ha una significativa, 
inquietante puntualità. E al­
tri pezzi sono da gustare: co­
me il colloquio tra Alfred e 
il padre e la madre, 1 quali 
schiacciano la sua timida, af­
fannosa ricerca delle proprie 
radici infantili sotto l'ecces­
so della loro cultura psica­
nalitica. Nemmeno Freud sal­
va più questa America. 

Da ricordare fra gli Inter­
preti, con quelli detti all'ini­
zio. Marcia Rodd, Vincent 
Gardenia, Elizabeth Wilson, 
Lou Jacobl. 

ag. sa. 

La morte viene 
dal passato 

Premiato lo scorso anno al 
Festival della fantascienza di 
Trieste, arriva con un certo 
ritardo sugli schermi normali 
questo Interessante film La 
morte viene dal passato, di­
retto da Boris Sagal e tratto 
da un romanzo di Curt Siod-
mak. 

La struttura del racconto è 
abbastanza complessa. Vi si 
narra di un « trapianto di me­
moria», il primo della storia, 
effettuato ai nostri giorni per 
conservare intatta la mente 
di un valente scienziato tede­
sco che si trova in punto di 
morte: quest'avventura biolo­
gica viene intrapresa per car­
pire, dal cervello reso nuova­
mente attivo, importanti ri­
sultati di studi fisico-nucleari 
che fanno gola agii Stati Uni­
ti. E cosi il « ricevente », un 
giovane assistente universita­
rio, rivivrà, in un mosaico di 
sensazioni, le angosciale espe­
rienze dello scienziato Karl 

Hauser, scoprendo con dolore 
ogni trauma psichico del de­
funto, e 1 terribili segreti del 
suo subconscio. Dal transfert 
di identità ad un più sconvol­
gente transfert storico-politi­
co, 11 giovane dalla duplice me­
moria ripercorre 1 giorni del­
la caduta del nazismo, portan­
do alla luce uomini e fatti ce­
lati in un immenso dimentica­
toio. Ed è forse questo 11 mes­
saggio di Sagal: una tesi che 
acquista inaudita violenza nel 
tragico epilogo, dimostrandoci 
che, se l'umano conflitto pren­
de nuove forme, le degenera­
zioni sono sempre le stesse, In 
una sinistra ripercussione sto­
rica. 

La vicenda è ben costruita, 
e Sagal mostra 11 suo talento 
nel confezionare immagini 
suggestive e convincenti, man­
tenendo un ritmo più che so­
stenuto, con sequenze di una 
notevole drammaticità. David 
Me Callum è il sorprendente 
protagonista, degno di un per­
sonaggio cosi Impegnativo, e 
ben affiancato da Susan Stra-
sberg, Peter Capell. Lesile 
Nielsen e Lilli Palmer. Belli 
gli effetti cromatici, a tratti 
fin troppo sofisticati. 

Uomo avvisato 
mezzo ammazzato 

...parola di Spirito Santo. 
E' la volta del pistolero «can­
dido», vestito di bianco, dai 
modi raffinati. Costui si por­
ta sempre appresso una co­
lomba, ostentando così chis­
sà quale purezza. Tutto qui. 
L'originalità di questi we­
stern si risolve ormai nell'in-
ventare titoli di spropositata 
lunghezza, « subnormali » ad 
ogni livello. Per il resto, caz­
zotti e pistolettate di norma­
le amministrazione, rispettan­
do i nuovi canoni del we­
stern ridanciano. Ma che 
avranno da ridere, poi? 

Il « divino » fuorilegge è 
Gianni Garko e dietro la 
macchina da presa c'è un ta­
le che dice di chiamarsi An­
thony Ascott. Colore su scher­
mo largo. 

vice 

Rai 3/ 

controcanale 
GLI ESCLUSI — Tornando 

ancora una volta a trattare 
il problema dei bambini « ab­
bandonati » e degli istituti 
che li « ospitano », A-Z ha im­
bastito una trasmissione che, 
a parte alcuni sprazzi, si è 
mantenuta sui toni grigi di 
una denuncia stanca, vecchia, 
generica. Purtroppo, non c'è 
da stupirsene, ormai. Imuin-
zitutto, è inevitabile che il 
grigiore invada il video quan­
do i temi vengono affrontati 
a intervalli regolari partendo 
sempre dalle medesime con­
statazioni ed evitando sem­
pre di varcare determinati li­
miti. In secondo luogo, sap-
piamo bene, ormai, che A-Z 
non riesce ad approfondire 
i fatti di cronaca e, insieme, 
a crearne riflessioni di ordine 
generale: Q si cala nella real­
tà, e allora vi resta impri­
gionata; o si pone quesiti ge­
nerali, e allora sulla realtà 
sorvola. 

E' avvenuto così che in 
questo numero soltanto un 
fatto fra quelli citati, sia sta­
to indagato relativamente a 
fondo: quello della coppia di 
operai separati e dei loro due 
bambini Qui, sia nelle im­
magini che nelle interviste, 
la realtà è stata ricostruita 
e indagata con una certa ef­
ficacia: anche se, alla fine, 
un brusco taglio ha rischiato 
di rovesciare tutta la respon­
sabilità sulla madre. Per for­
tuna, più tardi, alcuni degli 
invitati in studio, hanno sot­
tolineato come sia troppo co­
modo ritenere « colpevoli » le 
famiglie, quando il problema 
inresle direttamente la so­
cietà. 

Per tutti gli altri fatti e le 
altre situazioni, comunque, si 
è rimasti ai soliti scorci che 
non offrono alcun dato esau­
riente: per cui, all'interroga­
tivo posto da Mastrostefano 
(* questi bambini vivono una 
vita diversa negli istituti: ma 
in che modo? »). non è ve­
nuta nessuna autentica rispo­
sta Fra l'altro, questo ha com­

portato l'assenza di qualsiasi 
accento vigoroso e dramma­
tico, quale la materia — spe­
cialmente dopo tante denun­
ce venute da tante parti — 
avrebbe richiesto. 

Anche le riflessioni degli 
invitati in studio, d'altronde, 
non hanno fatto che ricalcare 
motivi risaputi. Gli spunti più 
interessanti, che riguardavano 
la necessità imperiosa di una 
rete di servizi sociali, della 
scuola a pieno tempo, non 
sono stati sviluppati. Si è in­
sistito molto, invece, sul fat­
to che la famiglia resta il 
perno dell'allevamento e del­
l'educazione dei bambini: il 
che, tutto sommato, a questo 
livello significa ben poco e 
finisce per equivalere ad un 
alibi. Il discorso, infatti, va 
indirizzato soprattutto alla 
società, alla sua struttura e 
ai suoi «valori»: i bambini 
ricoverati negli istituti sono 
esclusi perché è la società 
ad escluderli, in primo luogo. 
In una società che prende in 
considerazione gli individui 
soltanto quando essi si dimo­
strano <r produttivi »; in una 
società che mette al suo cen­
tro il profitto e non l'uomo 
(dalla nascita alla morte); 
in una società che si fonda 
non sulla solidarietà, ma sullo 
sfruttamento e sulla lotta fra 
gli uomini; in una società che 
tende a rifiutare tutti gli one­
ri che la famiglia non è più 
in grado di assumersi dopo 
la sua trasformazione, non si 
può certo avere una politica 
sollecita e responsabile verso 
i bambini, «abbandonati» e 
non. 

Probabilmente, se questo 
fosse stalo il discorso affron­
tato da A-Z, anche la sequen­
za finale della corsa del bam­
bino nel paese umbro e dei 
contatti con la comunità. 
avrebbe assunto un significato 
concretamente emblematico, 
anziché un sapore esclusiva­
mente K poetico». 

g. e. 
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